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TIPOLOGIA A1  Analisi e interpretazione 

        di un testo letterario italiano 

Giovanni Verga, Pentolaccia 

(Vita dei campi) 

Pubblicata sulla rivista “Fanfulla della Domenica” il 4 luglio 1880 e confluita poi in Vita dei 

campi, la novella subì una sostanziale revisione nel 1897, per l’edizione da cui è tratto il testo 

qui proposto. Pentolaccia, il protagonista del brano, è un povero diavolo: il suo soprannome, 
infatti, è la traduzione di Pignatazza, dalla locuzione pignata china (“pentola piena”), che nel 

dialetto siciliano designa spregiativamente il marito tradito che trae vantaggi dalla sua 
condizione («ha la pentola piena tutti i giorni» – scrive Verga), la accetta senza protestare e 

anzi è in buoni rapporti con l’amante della moglie. 
 

Adesso viene la volta di «Pentolaccia» ch’è un bell’originale anche lui, e ci fa la sua figura fra 
tante bestie che sono alla fiera, e ognuno passando gli dice la sua. Lui quel nomaccio se lo 

meritava proprio, ché aveva la pentola piena tutti i giorni1, prima Dio e sua moglie, e mangiava 
e beveva alla barba di compare don Liborio, meglio di un re di corona. 

Uno che non abbia mai avuto il viziaccio della gelosia, e ha chinato sempre il capo in santa 
pace, che Santo Isidoro ce ne scampi e liberi, se gli salta poi il ghiribizzo di fare il matto, la 

galera gli sta bene. 
Aveva voluto sposare la Venera per forza, sebbene non ci avesse né re né regno2, e anche lui 

dovesse far capitale sulle sue braccia3, per buscarsi il pane. Inutile sua madre, poveretta, gli 

dicesse: – Lascia star la Venera, che non fa per te; porta la mantellina a mezza testa, e fa 
vedere il piede quando va per la strada –. I vecchi ne sanno più di noi, e bisogna ascoltarli, 

pel nostro meglio. 
Ma lui ci aveva sempre pel capo quella scarpetta e quegli occhi ladri4 che cercano il marito 

fuori della mantellina: perciò se la prese senza volere udir altro, e la madre uscì di casa, dopo 
trent’anni che c’era stata, perché suocera e nuora insieme ci stanno proprio come cani e gatti.5 

La nuora, con quel suo bocchino melato6, tanto disse e tanto fece, che la povera vecchia 
brontolona dovette lasciarle il campo libero, e andarsene a morire in un tugurio7; fra marito e 

moglie erano anche liti e questioni, ogni volta che doveva pagarsi la mesata8 di quel tugurio. 
Quando infine la povera vecchia finì di penare, e lui corse al sentire che le avevano portato il 

viatico9, non poté riceverne la benedizione, né cavare l’ultima parola di bocca alla moribonda, 
la quale aveva già le labbra incollate dalla morte, e il viso disfatto, nell’angolo della casuccia 

dove cominciava a farsi scuro, e aveva vivi solamente gli occhi, coi quali pareva che volesse 
dirgli tante cose. – Eh?... eh?... – 

Chi non rispetta i genitori fa il suo malanno e la brutta fine. 

La povera vecchia morì col rammarico della mala riuscita che aveva fatto la moglie di suo figlio; 
e Dio le aveva accordato la grazia di andarsene da questo mondo, portandosi al mondo di là 

tutto quello che ci aveva nello stomaco contro la nuora, che sapeva come gli avrebbe fatto 
piangere il cuore, al figliuolo. Appena Venera era rimasta padrona della casa, colla briglia sul 

collo10, ne aveva fatte tante e poi tante, che la gente ormai non chiamava altrimenti suo marito 
che con quel nomaccio, e quando arrivava a sentirlo anche lui, e si avventurava a lagnarsene11 

colla moglie – Tu che ci credi? – gli diceva lei. E basta. Lui allora contento come una pasqua. 
Era fatto così, poveretto, e sin qui non faceva male a nessuno. Se gliel’avessero fatta vedere 

coi suoi occhi, avrebbe detto che non era vero, grazia di Santa Lucia12 benedetta. A che giovava 
guastarsi il sangue? C’era la pace, la provvidenza in casa, la salute per giunta, ché compare 
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don Liborio era anche medico; che si voleva d’altro, santo Iddio? 

Con don Liborio facevano ogni cosa in comune: tenevano una chiusa a mezzeria13, ci avevano 
una trentina di pecore, prendevano insieme dei pascoli in affitto, e don Liborio dava la sua 

parola in garanzia, quando si andava dinanzi al notaio. «Pentolaccia» gli portava le prime fave 
e i primi piselli, gli spaccava la legna per la cucina, gli pigiava l’uva nel palmento14; a lui in 

cambio non gli mancava nulla, né il grano nel graticcio, né il vino nella botte, né l’olio 

nell’orciuolo; sua moglie bianca e rossa come una mela, sfoggiava scarpe nuove e fazzoletti di 
seta, don Liborio non si faceva pagar le sue visite, e gli aveva battezzato anche un bambino15. 

Insomma facevano una casa sola, ed ei chiamava don Liborio «signor compare» e lavorava 
con coscienza. Su tal riguardo non gli si poteva dir nulla a «Pentolaccia». Badava a far 

prosperare la società col «signor compare» il quale perciò ci aveva il suo vantaggio anche lui, 
ed erano contenti tutti. 

Ora avvenne che questa pace degli angeli si mutò in una casa del diavolo tutt’a un tratto, in 
un giorno solo, in un momento, come16 gli altri contadini che lavoravano nel maggese, mentre 

chiacchieravano all’ombra, nell’ora del vespero, vennero per caso a leggergli la vita17, a lui e 
a sua moglie, senza accorgersi che «Pentolaccia» s’era buttato a dormire dietro la siepe, e 

nessuno l’aveva visto. – Per questo si suol dire «quando mangi, chiudi l’uscio, e quando parli, 
guardati d’attorno». 

Stavolta parve proprio che il diavolo andasse a stuzzicare «Pentolaccia» il quale dormiva, e gli 
soffiasse nell’orecchio gl’improperi18 che dicevano di lui, e glieli ficcasse nell’anima come un 

chiodo. – E quel becco19 di «Pentolaccia»! – dicevano, – che si rosica mezzo20 don Liborio! – e 

ci mangia e ci beve nel brago21! – e c’ingrassa come un maiale! – 
Che avvenne? Che gli passò pel capo a «Pentolaccia»? Si rizzò a un tratto senza dir nulla, e 

prese a correre verso il paese come se l’avesse morso la tarantola, senza vederci più degli 
occhi, che fin l’erba e i sassi gli sembravano rossi al pari del sangue. Sulla porta di casa sua 

incontrò don Liborio, il quale se ne andava tranquillamente, facendosi vento col cappello di 
paglia. – Sentite, «signor compare», – gli disse, – se vi vedo un’altra volta in casa mia, com’è 

vero Dio, vi faccio la festa! – 
Don Liborio lo guardò negli occhi, quasi parlasse turco, e gli parve che gli avesse dato volta al 

cervello, con quel caldo, perché davvero non si poteva immaginare che a «Pentolaccia» 
saltasse in mente da un momento all’altro di esser geloso, dopo tanto tempo che aveva chiuso 

gli occhi, ed era la miglior pasta d’uomo e di marito che fosse al mondo. 
– Cosa avete oggi, compare? – gli disse. – Ho, che se vi vedo un’altra volta in casa mia, com’è 

vero Dio, vi faccio la festa! 
Don Liborio si strinse nelle spalle e se ne andò ridendo. Lui entrò in casa tutto stralunato, e 

ripeté alla moglie: – Se vedo qui un’altra volta il «signor compare» com’è vero Dio, gli faccio 

la festa! – 
Venera si cacciò i pugni sui fianchi, e cominciò a sgridarlo e a dirgli degli improperi. Ei si 

ostinava a dire sempre di sì col capo, addossato alla parete, come un bue che ha la mosca22, 
e non vuol sentir ragione. I bambini strillavano al veder quella novità. La moglie infine prese 

la stanga, e lo cacciò fuori dell’uscio per levarselo dinanzi, dicendogli che in casa sua era 
padrona di fare quello che le pareva e piaceva. 

«Pentolaccia» non poteva più lavorare nel maggese, pensava sempre a una cosa, ed aveva 
una faccia di basilisco23 che nessuno gli conosceva. Prima d’imbrunire, ed era sabato, piantò 

la zappa nel solco, e se ne andò senza farsi saldare il conto della settimana. Sua moglie, 
vedendoselo arrivare senza denari, e per giunta due ore prima del consueto, tornò di nuovo a 

strapazzarlo, e voleva mandarlo in piazza, a comprarle delle acciughe salate, che si sentiva 
una spina nella gola. Ma ei non volle muoversi di lì, tenendosi la bambina fra le gambe, che, 
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poveretta, non osava muoversi, e piagnucolava, per la paura che il babbo le faceva con quella 

faccia. Venera quella sera aveva un diavolo per capello, e la gallina nera, appollaiata sulla 
scala, non finiva di chiocciare, come quando deve accadere una disgrazia. 

Don Liborio soleva venire dopo le sue visite, prima d’andare al caffè, a far la sua partita di 
tresette24; e quella sera Venera diceva che voleva farsi tastare il polso, perché tutto il giorno 

si era sentita la febbre, per quel male che ci aveva nella gola. «Pentolaccia» lui, stava zitto, e 

non si muoveva dal suo posto. Ma come si udì per la stradicciuola tranquilla il passo lento del 
dottore che se ne venía adagio adagio, un po’ stanco delle visite, soffiando pel caldo, e 

facendosi vento col cappello di paglia, «Pentolaccia» andò a prender la stanga colla quale sua 
moglie lo scacciava fuori di casa, quando egli era di troppo, e si appostò dietro l’uscio. Per 

disgrazia Venera non se ne accorse, giacché in quel momento era andata in cucina a mettere 
una bracciata di legna sotto la caldaia che bolliva. Appena don Liborio mise il piede nella stanza, 

suo compare levò la stanga, e gli lasciò cadere fra capo e collo tal colpo, che l’ammazzò come 
un bue, senza bisogno di medico, né di speziale25. 

Così fu che «Pentolaccia» andò a finire in galera. 
G. Verga, Le novelle, a cura di G. Tellini, vol. 1, Salerno, Roma 1980 

 
 

 
1. piena tutti i giorni: «ché gliela manteneva sua moglie Venera con don Liborio», aveva 

precisato Verga nella prima versione della novella.  

2. né re né regno: nessuna ricchezza.  
3. far capitale sulle sue braccia: contare solo sul proprio lavoro.  

4. occhi ladri: occhi ammaliatori.  
5. ci stanno… cani e gatti: non vanno d’accordo.  

6. bocchino melato: boccuccia che parlava con (insincera) dolcezza.  
7 tugurio: casa povera e miserabile.  

8. mesata: affitto mensile.  
9. viatico: l’estrema unzione.  

10. colla briglia sul collo: senza che nessuno la comandasse (come un cavallo di cui nessuno 
tiene le briglie).  

11. si avventurava a lagnarsene: si arrischiava a lamentarsene.  
12. Santa Lucia: la santa protettrice della vista.  

13. una chiusa a mezzeria: un fondo agricolo a mezzadria (Pentolaccia era mezzadro di don 
Liborio).  

14. palmento: vasca dove viene pigiata l’uva e il mosto viene lasciato a fermentare.  

15. gli aveva battezzato… bambino: aveva fatto da padrino di battesimo a un figlio.  
16. come: allorché, nel momento in cui.  

17. a leggergli la vita: a sparlare.  
18. improperi: insulti.  

19. becco: termine popolare con cui si indica il marito tradito.  
20. si rosica mezzo: si fa mantenere da.   

21. brago: melma sudicia in cui vivono i maiali.  
22. come un bue… mosca: muovendo continuamente la testa come un bue che cerca di 

scacciare la mosca che gli cammina sul naso.  
23. basilisco: nella mitologia, un rettile favoloso ritenuto capace di uccidere con lo sguardo.  

24. tresette: gioco di carte molto diffuso.  
25. speziale: chi prepara medicamenti con erbe e spezie. 
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COMPRENSIONE E ANALISI 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda in modo 

organico le risposte alle domande proposte.  

1. Nella novella si possono individuare nove sequenze: riconoscile e riassumi il loro 

contenuto. 
2. Rifletti sulle battute pronunciate in discorso diretto dal protagonista e spiega la ragione 

delle scelte del narratore. 
3. Delinea un breve profilo dei protagonisti della novella, illustrando il “triangolo” che unisce 

Pentolaccia a don Liborio e a Venera.  

4. Pentolaccia viene spesso descritto attraverso delle similitudini o delle espressioni che lo 
accostano a un animale: individuale e spiega la loro funzione. 

5. Quale tipo di narratore e quale “punto di vista” ricorrono nella novella? Motiva la tua 
risposta. 

6. Analizza i seguenti passi, individuando con precisione gli aspetti della scrittura verghiana 
che emergono in ciascuno di essi, a livello di “punto di vista”, di tecniche narrative, di 

scelte lessicali e di struttura sintattica:  
a) Adesso viene la volta di «Pentolaccia» ch’è un bell’originale anche lui, e ci fa la sua 

figura fra tante bestie che sono alla fiera, e ognuno passando gli dice la sua (primo 
paragrafo). 

b) Lui quel nomaccio se lo meritava proprio… mangiava e beveva alla barba di compare 
don Liborio, meglio di un re di corona (primo paragrafo).  

c) Uno che non abbia mai avuto il viziaccio della gelosia… la galera gli sta bene (secondo 
paragrafo). 

d) Ma lui ci aveva sempre pel capo quella scarpetta… e andarsene a morire in un tugurio 

(quarto paragrafo). 
e) Chi non rispetta i genitori fa il suo malanno e la brutta fine (quinto paragrafo). 

f) Se gliel’avessero fatta vedere coi suoi occhi… che si voleva d’altro, santo Iddio? 
(settimo paragrafo). 

g) Che avvenne? Che gli passò pel capo a «Pentolaccia»? (undicesimo paragrafo). 
h) davvero non si poteva immaginare…  la miglior pasta d’uomo e di marito che fosse al 

mondo (dodicesimo paragrafo). 
 

INTERPRETAZIONE 

Elabora un’interpretazione complessiva della novella, contestualizzandola all’interno della 
produzione di Verga. Evidenzia, poi, in questa e in altre opere verghiane la visione del mondo 

propria dello scrittore siciliano e le tecniche narrative conseguenti alla sua poetica verista. 
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TIPOLOGIA A2  Analisi e interpretazione 

        di un testo letterario italiano 

Gabriele d’Annunzio, Ferrara, Pisa, Ravenna 

(Laudi, libro II: Elettra, sezione Le città del silenzio) 

Nel fascicolo del 16 novembre 1899 della rivista romana “Nuova antologia” furono pubblicate 

tre liriche di Gabriele d’Annunzio (Il silenzio di Ferrara, Il silenzio di Pisa, Il silenzio di Ravenna), 
riunite poi sotto il titolo complessivo Ferrara, Pisa, Ravenna e accolte nel 1903 in Elettra, il 

secondo libro delle Laudi. Questo trittico dà inizio alla sezione del libro intitolata Le città del 
silenzio, che celebra antiche città d’arte italiane dal glorioso passato; esse si contrappongono 

alle «città terribili», le metropoli del moderno dinamismo industriale che nello stesso anno 
erano state cantate in Maia, primo libro delle Laudi. Del componimento proponiamo qui le 

strofe dedicate alla città estense, ispirate al ricordo di una visita a Ferrara compiuta da 

d’Annunzio nel novembre 1898. 

O deserta1 bellezza di Ferrara, 

ti loderò come si loda il vólto 

di colei che sul nostro cuor s’inclina2 
per aver pace di sue felicità lontane; 

e loderò la chiara 
sfera d’aere e d’acque3 

ove si chiude 
la tua melanconia divina 

musicalmente. 
   

E loderò quella che più mi piacque 
delle tue donne morte4 

e il tenue riso ond’ella mi delude5 
e l’alta6 imagine ond’io mi consolo 

nella mia mente. 
Loderò i tuoi chiostri7 ove tacque 

l’uman dolore avvolto nelle lane 

placide8 e cantò l’usignuolo 
ebro furente.9 

  
Loderò le tue vie piane, 

grandi come fiumane10, 
che conducono all’infinito chi va solo 

col suo pensiero ardente11, 
e quel lor silenzio ove stanno in ascolto 

tutte le porte 
se il fabro occulto batta su l’incude12, 

e il sogno di voluttà che sta sepolto 
sotto le pietre nude con la tua sorte.  

[…] 
G. d’Annunzio, Versi d’amore e di gloria, vol. II,  

a cura di A. Andreoli e N. Lorenzini, Mondadori, Milano 1984 
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1. deserta: abbandonata e solitaria.  

2.  di colei… s’inclina: la donna amata che abbandona il capo sul petto del poeta.  
3.  sfera… d’acque: il Po, che sembra chiudere la città in una sfera cristallina d’aria e 

d’acqua.  

4.  donne morte: d’Annunzio allude genericamente a celebri donne ferraresi del Rinascimento 
(Isabella d’Este, Eleonora d’Este, Marfisa d’Este, Laura Dianti).  

5.  mi delude: mi sfugge.  
6.  alta: sublime.  

7.  chiostri: i conventi della città.  
8.  avvolto nelle lane placide: quelle del saio dei monaci che vivono nella pace e nella 

tranquillità.  
9.  l’usignuolo ebreo furente: Torquato Tasso, il poeta fu ricoverato nel 1577 nel convento di 

San Francesco, prima di essere rinchiuso dal 1579 al 1586 nell’Ospedale di Sant’Anna come 
pazzo “furioso”.  

10. fiumane: larghi fiumi. D’Annunzio allude all’assetto urbanistico dato alla città dal duca 
Ercole I d’Este e dal suo architetto Biagio Rossetti con la cosiddetta addizione erculea (1492-

1505).  
11. conducono... ardente: le vie sembrano condurre verso l’infinito chi le percorre immerso in 

sogni ardenti.  

12. il fabro… incude: il fabbro che, chiuso nella sua officina, batte il ferro sull’incudine, 
rimanendo invisibile (occulto) dalla strada. 

 
 

COMPRENSIONE E ANALISI 

Puoi rispondere punto per punto oppure costruire un unico discorso che comprenda in modo 
organico le risposte alle domande proposte.  

1. Quale immagine della città di Ferrara viene presentata da d’Annunzio? A che cosa viene 
contrapposta? Individua e spiega le espressioni e i termini che rendono l’atmosfera della 

città. 
2. Spiega il significato dell’espressione [loderò] il sogno di voluttà che sta sepolto / sotto le 

pietre nude con la tua sorte (vv. 26-27). 
3. In tutte le strofe ricorre una medesima forma verbale: quale? Perché la collocazione di 

tale verbo può essere considerata l’elemento chiave per l’articolazione dei contenuti del 
testo? 

4. Nella terza strofa compare un elemento dinamico che si contrappone all’immagine di 
Ferrara fino ad allora proposta: di cosa si tratta e in quale immagine si compendia? 

5. Analizza il testo sotto il profilo della costruzione sintattica: prevale la paratassi o 
l’ipotassi? Come sono connesse le proposizioni? Quale rapporto individui tra la misura 

della strofa e il discorso sintattico? Ci sono inversioni sintattiche ed enjambements? Quali 

effetti hanno le scelte del poeta? 
 

INTERPRETAZIONE 

Elabora un’interpretazione complessiva del testo, riconoscendovi gli elementi propri della 

concezione estetizzante della vita, della sensibilità e dell’arte in d’Annunzio. Considera anche 
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la seguente citazione tratta dal romanzo Fuoco (1900), riferita al Palazzo Ducale di Venezia: 

«tutti i sogni di dominazione, di voluttà e di gloria che Venezia aveva cullati e poi soffocati 
nelle sue braccia di marmo, tutti risuscitavano dalle fondamenta del palagio […]».  

Rifletti quindi sull’idea di decadenza nella letteratura tra fine Ottocento e inizio Novecento, 
sviluppando l’argomento con opportuni riferimenti ai testi di d’Annunzio studiati ed 

eventualmente a quelli di altri autori italiani e stranieri a te noti. 
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TIPOLOGIA B1  Analisi e produzione 

        di un testo argomentativo 

Ambito letterario e sociale 

Giuseppe Pontiggia, La globalizzazione e la riscoperta del senso delle parole 

In questo brano Giuseppe Pontiggia (1934-2003), scrittore e critico letterario lombardo, riflette 

sul valore del linguaggio e dei classici. 

Io penso che la letteratura sia critica del linguaggio; è tante cose, ma direi che è sempre critica 

del linguaggio, perché essa recupera il senso delle parole, recupera la potenza del linguaggio, 
restituisce una vitalità che la parola dei classici aveva e che noi riscopriamo tutte le volte che 

li leggiamo. La parola – che è l’oggetto più mercificato, oggi – diventa invece irradiazione di 
energia e di verità, se noi leggiamo i classici. Per me è stata un’àncora di salvezza quando, nel 

periodo dell’Avanguardia1, sembrava disperata la partita con il linguaggio: come si può credere 
alla verità? Come si può credere a una parola che rivela la verità? E allora ecco l’esempio dei 

classici, la lettura dei classici […]. La parola oggi subisce le leggi dell’inflazione: quanto più è 
usata e spesa, tanto meno vale. […] C’è poi il problema dell’alleanza col potere: i classici sono 

stati certamente manipolati dal potere per esercitare le sue funzioni, dall’antichità ad oggi; 

però è anche vero che ai classici hanno fatto riferimento le forze che si ribellavano all’esercizio 
del potere. A parte Marx, che si è laureato con una tesi su Democrito2, e a parte il socialismo 

ottocentesco, che faceva continuamente riferimento ai classici, naturalmente valorizzando le 
figure come Spartaco3, nella coscienza rivoluzionaria dell’Ottocento era ben presente 

l’importanza fondamentale di una educazione classica, se si voleva scardinare questo esercizio 
abusivo del potere in nome dei classici. Oggi, secondo me, questo è un imperativo ancora più 

importante, perché la globalizzazione è un processo mondiale che può essere teoricamente – 
e potrà anche essere concretamente – positivo in alcuni aspetti, ma contiene in sé delle 

minacce terribili: per esempio quella di unificare le culture in nome della legge di mercato, 
scalfire le identità nazionali e le tradizioni laddove non si accordano con gli interessi del 

mercato. Prendiamo il problema delle traduzioni: oggi si traduce quasi tutto, però il livello delle 
traduzioni, a parte eccezioni straordinarie, è scaduto, perché questo impegno – anche etico – 

di trasferire da una lingua all’altra il valore e la ricchezza di un’opera, è subordinato agli 
interessi della sua circolazione. Io sono convinto che oggi la parola dei classici è l’antidoto più 

forte al processo di unificazione fatto in nome del mercato.  

G. Pontiggia, in I classici in prima persona, Mondadori, Milano 2006 

 
 

1. Avanguardia: è la Neoavanguardia degli anni sessanta. Pontiggia è annoverato tra gli 
scrittori che furono attivi intorno alla rivista “Il Verri”.  

2. Democrito: filosofo greco vissuto tra il 460 e il 380 a.C. circa. 
3. Spartaco: gladiatore tracio, celebre per avere guidato una rivolta di schiavi contro gli 

oppressori romani. 
 

 

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Individua la tesi sostenuta dall’autore in merito ai rischi della globalizzazione. Che cosa 

rileva in particolare riguardo alla parola e al linguaggio?  
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2. Dinanzi a queste derive della globalizzazione, a quale possibile soluzione possono 

ricorrere i lettori attenti e perché? 
3. Quale giudizio formula l’autore sulle traduzioni? A che cosa allude quando afferma che 

questo impegno è anche etico? 
4. Perché il socialismo ottocentesco, nella rilettura dei classici, valorizzava figure come 

quella di Spartaco? 

 

PRODUZIONE 

Nel brano l’autore si concentra sugli aspetti negativi della globalizzazione, ma accenna al 
fatto che potrebbero essercene anche di positivi. A tuo giudizio, di quali si tratta? Esprimi la 

tua opinione con riferimenti alle tue esperienze e alle tue conoscenze e scrivi un testo in cui 

tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso che puoi, se lo ritieni utile, 
suddividere in paragrafi. 
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TIPOLOGIA B2  Analisi e produzione 

        di un testo argomentativo 

Ambito storico-letterario 

Angelo d'Orsi, La Storia di fronte ai fatti 

Nel passo proposto, tratto da un manualetto destinato agli studenti universitari, Angelo d’Orsi 

(Pontecagnano Faiano, 1947), professore dell’Università di Torino, affronta il tema 

dell’oggettività della narrazione storica. Prendendo le mosse dalla tradizione ottocentesca del 
Positivismo, secondo cui è possibile una ricostruzione esatta e inconfutabile di tutti gli 

avvenimenti del passato, lo studioso riflette su quale debba essere l’oggetto di indagine dello 

storico. 

I documenti sono il tramite tra il passato e chi intende ricostruirlo; per la tradizione 

positivistica1 essi sono le tracce dei fatti, essendo la storia la scienza che ha per oggetto la 
ricostruzione degli avvenimenti. Sorge allora la domanda: “che cos’è propriamente un fatto 

storico?”. Esso non è necessariamente, soltanto, l’avvenimento, il fatto materiale, ma può 
anche essere un fenomeno di opinione, e qualunque evento del passato, singolare o collettivo, 

o processo di lungo periodo che abbia lasciato dietro di sé delle tracce. Anzi, a ben guardare, 

più del fatto in se stesso contano le sue conseguenze, di cui noi, da studiosi posteri, possiamo 
rintracciare i segni, cioè i documenti. Si potrebbe anche sostenere, e l’esempio della 

falsificazione documentale è utile, che qualche volta nella storia si registrano esiti rilevantissimi 
provocati da non fatti: più significativi dei fatti storici veri e propri possono essere i fenomeni 

di credenza2 che ne scaturiscono. Ma se ogni fatto storico corrisponde a un evento passato, 
non ogni evento può essere classificato come fatto storico: dipende, essenzialmente, dalla sua 

capacità di produrre degli effetti, di essere causa di altri fatti, di influenzare i comportamenti 
e le opinioni dei contemporanei. Non è sufficiente che qualcosa sia accaduto prima dell’avvio 

della ricerca: occorre che quel qualcosa abbia manifestato la sua esistenza, uscendo, per così 
dire, dalla latenza3. 

Questa tesi fu sostenuta, in un provocatorio articolo del 1926 pubblicato sulla “Revue de 
Synthèse Historique”, dallo storico della filosofia ed etnologo4 francese Lucien Lévy-Bruhl5. Egli 

si spingeva sino al punto di sostenere che lo storico può legittimamente lasciar cadere la 
«realtà dei fatti» (se essa «non è giunta a imporsi») per occuparsi della «verità apparente». 

Giacché, «quel che è interessante per lo storico non è l’uomo reale, ma l’apparenza sotto la 

quale egli si è mostrato ai suoi contemporanei». Con ciò Lévy-Bruhl intende sottolineare, 
enfatizzandolo fino al paradosso, che un fatto storico è un fatto sociale, ed è solo in quanto 

tale che diventa oggetto del lavoro dello storico. 
A. d’Orsi, Piccolo manuale di storiografia, Bruno Mondadori, Milano 2002 

 
 

1. tradizione positivistica: il Positivismo fu un movimento culturale diffuso nel corso 
dell’Ottocento che manifestò grande fiducia nei confronti delle capacità della scienza nei 

diversi campi del sapere. Per quanto riguarda le discipline umanistiche (storia, filosofia, 
letteratura) gli studiosi del Positivismo elaborarono un metodo rigoroso, con l’intento di 

giungere a risultati oggettivi simili a quelli delle scienze naturali. 
2. fenomeni di credenza: tendenza a considerare veri fatti o dati anche senza che ve ne 

siano prove o testimonianze certe. 
3. latenza: in ambito medico, è lo stato di una patologia quando non ne sono ancora visibili i 

sintomi. In questo caso si intende un evento storico che non ha ancora prodotto conseguenze 
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tangibili. 

4. etnologo: chi è esperto di etnologia, cioè lo studio della cultura e delle usanze dei diversi 
popoli e comunità umane. 

5. Lévy-Bruhl: studioso francese (Parigi, 1857-1939). 
 

 

COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Esponi brevemente il contenuto del testo, evidenziando il punto di partenza 

dell’argomentazione e seguendo le diverse ipotesi su cosa debba diventare oggetto di 
studio da parte dello storico. 

2. Indica quali elementi vengono elencati dall’autore come potenziali oggetti dell’analisi 

storica. Quale caratteristica fa sì che un evento del passato possa essere considerato un 
“fatto storico”? 

3. A che cosa si riferisce l’autore quando parla di non fatti facendo l’esempio della 
falsificazione documentale?  

4. Qual è la tesi dello studioso francese Lévy-Bruhl? Perché l’autore la considera 
provocatoria e paradossale? 

5. Per sviluppare la sua argomentazione l’autore si serve di alcune formule di passaggio 
(come per esempio: Sorge allora la domanda, primo paragrafo). Rintraccia nel primo 

paragrafo altre espressioni di questo tipo e spiega il loro significato. 
 

PRODUZIONE 

Esprimi la tua opinione sul tema affrontato nel testo: lo storico dovrebbe interessarsi più alla 
ricostruzione oggettiva dei fatti o al modo in cui questi fatti sono stati letti e interpretati? È 

sempre possibile giungere a una lettura oggettiva dei fatti? Quali ostacoli si oppongono a 
questa possibilità? Esamina uno o più esempi di eventi storici controversi e soggetti a diverse 

possibili interpretazioni (la figura e l’eredità di Napoleone Bonaparte, il processo di 
unificazione nazionale italiana, i movimenti politici del Novecento e i regimi che ne sono 

scaturiti, la Shoah, la Guerra fredda, le attività militari statunitensi): perché il suo lavoro sia 
utile alla società, come dovrebbe agire lo storico di fronte a tali fatti? Scrivi un testo 

argomentativo in cui tesi e argomenti siano organizzati in un discorso coerente e coeso, che 

puoi, se lo ritieni utile, suddividere in paragrafi.  
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TIPOLOGIA B3  Analisi e produzione 

        di un testo argomentativo 

Ambito letterario e sociale 

Umberto Eco, La tecnologia del libro 

A partire dal 1985 Umberto Eco (1932-2016), celebre scrittore e saggista, ha curato una 

personale rubrica sul quotidiano “L’Espresso”, intitolata La bustina di Minerva, in cui ha 

espresso i propri pensieri, spesso ironici, sulla realtà contemporanea. La scelta del nome risale 
alla consuetudine di un tempo di annotare le riflessioni estemporanee sui pacchetti di 

fiammiferi, di cui la Minerva era una nota marca. 

I libri da leggere non potranno essere sostituiti da alcun aggeggio elettronico. Sono fatti per 
essere presi in mano, anche a letto, anche in barca, anche là dove non ci sono spine elettriche, 

anche dove e quando qualsiasi batteria si è scaricata, possono essere sottolineati, sopportano 
orecchie e segnalibri, possono essere lasciati cadere per terra o abbandonati aperti sul petto 

o sulle ginocchia quando ci prende il sonno, stanno in tasca, si sciupano, assumono una 
fisionomia individuale a seconda dell’intensità e regolarità delle nostre letture, ci ricordano (se 

ci appaiono troppo freschi e intonsi) che non li abbiamo ancora letti, si leggono tenendo la 

testa come vogliamo noi, senza imporci la lettura fissa e tesa dello schermo di un computer, 
amichevolissimo in tutto salvo che per la cervicale. Provate a leggervi tutta la Divina 

Commedia, anche solo un’ora al giorno, su un computer, e poi mi fate sapere. 
Il libro da leggere appartiene a quei miracoli di una tecnologia eterna di cui fan parte la ruota, 

il coltello, il cucchiaio, il martello, la pentola, la bicicletta. Il coltello viene inventato prestissimo, 
la bicicletta assai tardi. Ma per tanto che i designer si diano da fare, modificando qualche 

particolare, l’essenza del coltello rimane sempre quella. Ci sono macchine che sostituiscono il 
martello, ma per certe cose sarà sempre necessario qualcosa che assomigli al primo martello 

mai apparso sulla crosta della terra. Potete inventare un sistema di cambi sofisticatissimo, ma 
la bicicletta rimane quel che è, due ruote, una sella, e i pedali. Altrimenti si chiama motorino 

ed è un’altra faccenda. 
L’umanità è andata avanti per secoli leggendo e scrivendo prima su pietre, poi su tavolette, 

poi su rotoli, ma era una fatica improba. Quando ha scoperto che si potevano rilegare tra loro 
dei fogli, anche se ancora manoscritti, ha dato un sospiro di sollievo. E non potrà mai più 

rinunciare a questo strumento meraviglioso. […] 

È vero che la tecnologia ci promette delle macchine con cui potremmo esplorare via computer 
le biblioteche di tutto il mondo, sceglierci i testi che ci interessano, averli stampati in casa in 

pochi secondi, nei caratteri che desideriamo, a seconda del nostro grado di presbiopia1 e delle 
nostre preferenze estetiche, mentre la stessa fotocopiatrice ci fascicola i fogli e ce li rilega, in 

modo che ciascuno possa comporsi delle opere personalizzate. E allora? Saranno scomparsi i 
compositori, le tipografie, le rilegatorie tradizionali, ma avremmo tra le mani, ancora e sempre, 

un libro. 
U. Eco, in La bustina di Minerva, Bompiani, Milano 1990 

 
 

1. presbiopia: difetto visivo che rende difficoltosa la messa a fuoco di oggetti vicini e quindi la 
lettura. 
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COMPRENSIONE E ANALISI 

1. Individua la tesi di fondo sostenuta nel testo da Umberto Eco. 
2. Quale giudizio esprime l’autore sulla tecnologia e sui suoi potenziali usi?  

3. Nella frase Provate a leggervi tutta la Divina Commedia, anche solo un’ora al giorno, su un 
computer, e poi mi fate sapere (primo paragrafo) è presente una ridondanza linguistica. 

Individuala e motivane l’uso. 
4. Rifletti sul registro linguistico e sulla struttura sintattica del testo. 

 

PRODUZIONE 

Sei d’accordo con l’idea di fondo espressa da Umberto Eco in questo brano? A tuo giudizio gli 

e-book possono essere considerati libri a tutti gli effetti? Ritieni che la fruizione cartacea sia 
più comoda della lettura su e-reader? Sostieni le tue affermazioni facendo riferimento alle tue 

esperienze e conoscenze. 
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TIPOLOGIA C1  Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo 

        su tematiche di attualità 

Ambito scientifico 

ARGOMENTO Progresso e umanità 
 
«Il progresso della scienza è la base del progresso dell’umanità, sicché lo sviluppo delle 

conoscenze scientifiche (pure e applicate) costituisce l’unica efficace molla dello sviluppo della 
civiltà».  

Ludovico Geymonat, Il sorgere del positivismo in Francia: Auguste Comte,  
in Storia del Pensiero Filosofico e Scientifico, IV, L’Ottocento (1), Garzanti, Milano 1971 

 

 
Con queste parole il filosofo Ludovico Geymonat (1908-1911) sintetizza il pensiero di Auguste 

Comte (1798-1857), padre del Positivismo ottocentesco. Alla luce delle tue conoscenze 
storiche sul secondo Ottocento, sul Novecento e sul mondo contemporaneo, prendi una 

motivata posizione sull’idea, qui espressa, dello stretto rapporto tra progresso tecnico-
scientifico e progresso umano e sociale. 

Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e 
presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il 

contenuto. 
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TIPOLOGIA C2  Riflessione critica di carattere espositivo-argomentativo 

        su tematiche di attualità 

Ambito letterario 

ARGOMENTO L’importanza della scrittura 
 
«Io credo, sinceramente credo, che non c’è miglior via per arrivare a scrivere sul serio che di 

scribacchiare giornalmente. Si deve tentar di portare a galla dall’imo del proprio essere, ogni 
giorno un suono, un accento, un residuo fossile o vegetale di qualche cosa che sia o non sia 

puro pensiero, che sia o non sia sentimento, ma bizzarria, rimpianto, un dolore, qualche cosa 
di sincero, anatomizzato, e tutto e non di più. Altrimenti facilmente si cade, – il giorno in cui 

si crede d’esser autorizzati di prender la penna – in luoghi comuni o si travia quel luogo proprio 

che non fu a sufficienza disaminato». 
I. Svevo, Racconti, saggi, pagine sparse, in Opera omnia, III,  

a cura di B. Maier, Dall’Oglio, Milano 1968 
 

 
In questa pagina tratta da un suo diario, datata 2 ottobre 1899, Italo Svevo riflette 

sull’importanza dell’abitudine di scrivere tutti i giorni per approfondire i propri pensieri e le 
proprie esperienze e per imparare a esprimersi fuori dai luoghi comuni. 

Rifletti su questo tema e argomenta le tue opinioni facendo riferimento anche alla tua 
esperienza personale, relativa alla cerchia della tua famiglia e dei tuoi coetanei. 

Puoi articolare la struttura della tua riflessione in paragrafi opportunamente titolati e 
presentare la trattazione con un titolo complessivo che ne esprima in una sintesi coerente il 

contenuto. 
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